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Le vie della ripresa
IL CANTIERE DELLA PREVIDENZA

Ipotesi correttivo in manovra
Si valuta il prolungamento di un anno 
della fase di sperimentazione 

Anticipo sociale
Atteso entro il 15 ottobre monitoraggio Inps
sulle domande inviate dai lavoratori

Dossier pensioni. Round finale di Poletti con i sindacati entro una settimana

Su età e garanzia ai giovani
l’opzione ritocchi parlamentari
ROMA

pIn attesa di conoscere la mi
nidote che il Governo metterà
in campo per finanziare alcune
delle misure previdenziali stu
diate al tavolo di confronto con
i sindacati, prende sempre più 
corpo l’ipotesi di un rinvio, ma
gari deciso in Parlamento, del
la decisione sull’adeguamento 
dei requisiti di pensionamento
2019 a 67 anni  in virtù del
l’aspettativa di vita Istat che 
dovrebbe essere presa entro 
l’autunno. L’obiettivo è guada
gnare qualche mese per, even
tualmente,  ripensare  questo 
meccanismo. Il nodo è delicato
perché espone al rischio di ri
lievi europei su uno “stop” po
litico all’attivazione di un sta
bilizzatore  automatico  della 
spesa  previdenziale.  Anche 
per questo motivo il ministero 
dell’Economia continua a fre
nare, sordo al pressing sinda
cale che resta alto in vista del
l’ultimo  round  di  confronto 
con il ministro, Giuliano Polet
ti, previsto tra il fine settimana 
e l’inizio della prossima.

Alla fine Palazzo Chigi, pro
prio per evitare eccessive ten
sioni con Cgil, Cisl e Uil, po
trebbe decidere di far slittare
all’inizio della prossima estate 
la firma dell’apposito provve
dimento amministrativo. Ma
anche se il governo non doves
se effettuare scelte il rinvio po
trebbe comunque arrivare, co
me detto, con un emendamen
to parlamentare alla manovra 
che sarà varata tra domenica e 
lunedì.

Quella sulle pensioni si an
nuncia dunque come un’ope

razione in più tappe che po
trebbe contribuire a sciogliere 
un altro nodo: quello del raffor
zamento dell’assegno pensio
nistico da garantire ai giovani 
con carriere discontinue. Che 
però rischia di restare al palo 
per la mancanza di risorse.

Alla fine di agosto il Governo
aveva presentato al tavolo del 
confronto con i sindacati una 
proposta tecnica finalizzata a 
introdurre non una vera pen
sione di garanzia ma una rete di
misure di sicurezza per assicu

rare ai giovani “contributivi” 
un assegno minimo di circa
660680 euro, maggiorazioni
sociali comprese, e la possibili
tà uscire prima dei 70 anni di 
età e con 20 anni di contributi 
avendo  maturato  un  tratta
mento pari a 1,2 volte l’assegno 
sociale invece delle 1,5 volte at
tualmente previste. Il progetto
poggiava anche sulla cumula
bilità tra pensione contributi
va e assegno sociale che ver
rebbe operativamente ripristi
nata (con  l’entrata  in vigore 
della legge Fornero era rimasta
sostanzialmente solo sulla car
ta)  e  aumentata  rispetto  a 
quanto  previsto  originaria
mente dalla legge Dini dal 30% 
al 50%. Nella prima fase di at

tuazione  l’intervento  coste
rebbe circa 150 milioni l’anno 
mentre a regime si salirebbe a 
circa 1,5 miliardi. I sindacati, 
che avevano subito dato il loro 
parere favorevole, si aspettano
che ora che queste misure tro
vino posto nella manovra. An
che in questo caso c’è la possi
bilità che la misura venga in 
prima battuta accantonata per 
poi magari rientrare in Parla
mento sotto forma di emenda
mento,  sempre che vengano 
trovate le coperture. 

Nel testo della manovra do
vrebbero invece entrare cor
rettivi a Rita, la rendita integra
tiva anticipata, per consentire 
uno sgancio dai requisiti Ape, 
una misura non onerosa che 
avrebbe tra l’altro la forze di 
rendere più interessante l’ade
sione alla previdenza comple
mentare da parte di molti lavo
ratori. Altra misura in campo è 
il bonus contributivo di 6 mesi 
per ogni figlio, fino a un massi
mo di due anni, da riconoscere 
alle  lavoratrici; proposta go
vernativa che i sindacati hanno
rilanciato  chiedendo  un  au
mento del tetto a tre anni. Pun
to di compromesso che, come 
gli altri, dipende innanzitutto 
dalle coperture finanziarie. Al
tri ritocchi al margine, infine, 
erano previsti per i lavoratori 
usuranti e l’accesso all’Ape so
ciale per i “gravosi”. Miniin
terventi che potrebbe concre
tizzarsi  soprattutto  sotto  la
spinta dei correttivi proposti 
dai gruppi parlamentari.

D.Col.
M.Rog.
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RITA E BONUS DONNE
Tra le altre misure uno sconto 
contributivo alle lavoratrici 
con figli che puntano all’Ape 
e una semplificazione 
della rendita anticipata

Nomine. Da lunedì Csm contabile dimezzato perché il Parlamento è inadempiente

Il domino delle scadenze
che paralizza la Corte conti
di Gianni Trovati

Dal decreto sull’Ape volon
taria agli atti di indirizzo
per i nuovi contratti dei di

pendenti pubblici, sui tavoli della 
Corte dei conti è un periodo di gran
traffico. E le carte si accumulano, 
anche perché la barca della magi
stratura contabile vede all’oriz
zonte una tempesta perfetta che ri
schia di bloccarne l’attività per 
molti mesi. Questioni di nomine e 
di scadenze che si incrociano, ma il
tema non è materia per i soli addet
ti ai lavori. Per capirlo bisogna par
tire dalla fine: o il Parlamento si 
muove a risolvere la situazione, o 
avremo una Corte dei conti senza 
guida per quasi tutto il 2018. Da lu
nedì prossimo il Csm contabile è 
dimezzato, perché il Parlamento 
non ha nemmeno avviato le nomi
ne di sua competenza, e dal 1° gen
naio vanno in pensione il presiden
te e il procuratore generale. E chi ha
un ruolo chiave nell’indicazione 
dei nuovi vertici? Lo stesso Csm 
paralizzato dalle mancate nomine.

Come tutte le altre magistratu
re, la Corte è infatti autogoverna
ta da un consiglio superiore, che 
decide  carriere,  trasferimenti, 
procedimenti disciplinari e così 
via. Il mandato del consiglio attua
le scade domenica prossima, 15 ot
tobre, ma del nuovo consiglio non
c’è traccia. O, meglio, ce n’è mez
za, perché la Corte, disciplinata

mente, ha eletto lunedì pomerig
gio i quattro membri togati (Mas
similiano Atelli, della Procura To
scana, Andrea Lupi, Procuratore 
capo del Lazio, Pio Silvestri, presi
dente della sezione giurisdiziona
le della Valle d’Aosta, e Claudio 
Chiarenza, della sezione giurisdi
zionale  dell’Emilia  Romagna). 
Mancano però i quattro compo
nenti di nomina parlamentare, ma
sia la Camera sia il Senato, a cui 

spettano due nomine a testa, si so
no finora disinteressati del tema. 
È oggetto di discussioni dotte 
l’ipotesi che il consiglio scaduto 
possa agire in prorogatio per 45 
giorni, ma in ogni caso oltre il 1° di
cembre non si può andare.

Ed è qui che la tempesta da in
tensa diventa perfetta. Per gli atti 
indifferibili, a coprire il vuoto pos
sono intervenire i membri di dirit
to del Csm contabile: il presiden
te della Corte, che presiede anche 
il consiglio, il procuratore gene
rale e il presidente aggiunto. Ma 
sia il presidente, Arturo Martucci 

di Scarfizzi, sia il procuratore Ge
nerale,  Claudio  Galtieri,  dal 
1° gennaio saranno in pensione 
per limiti di età. Entrambi classe 
1947, l’anno scorso hanno potuto 
utilizzare i mesi di servizio ag
giuntivo decisi dal governo per i 
titolari di «funzioni direttive» di 
Cassazione, Corte dei conti, Con
siglio di Stato e Avvocatura (Dl 
168/2016). Ma viste le polemiche 
che hanno accompagnato a suo 
tempo gli interventi su misura dei 
giudici di vertice, le trattative sot
terranee su una nuova proroga 
non sembrano oggi destinate a 
cambiare le carte, e a gennaio do
vrebbe entrare in vigore per tutti 
la regola del pensionamento a 70 
anni, decisa dal governo Renzi nel
2014 e fin qui tempestata di proro
ghe e deroghe. Ma la nomina del 
nuovo presidente passa da un pa
rere “pesante” del Csm (nel caso 
del Consiglio di Stato il governo si
è fatto proporre una rosa di nomi),
cioè proprio l’organo di autogo
verno paralizzato dalle scadenze. 
Che succede, allora? 

Delle due l’una: o le nomine rie
scono a farsi strada fra le sessioni 
di bilancio, o saranno travolte dal
la chiusura della legislatura che 
seguirà a stretto giro. Lasciando la
Corte acefala fino a quando il 
prossimo Parlamento sarà in gra
do di funzionare.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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SUCCESSIONE IMPOSSIBILE
Sia il presidente sia il 
procuratore generale dal 1° 
gennaio saranno in pensione: 
per le nuove nomine necessari 
i pareri del Csm mancante

Ape volontario, perso un anno
Decreto alla Corte dei conti, tempi incerti per la Gazzetta - Avanza l’intesa con Abi-Ania

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

pConcepito per aprire una fi
nestra di uscita anticipata dal 
mercato del lavoro ai nati tra il 
1951 e il 1953, l’Ape volontario 
(anticipo finanziario a garanzia 
pensionistica) rischia di perde
re il primo dei due anni di speri
mentazione. Il decreto con le di
sposizioni attuative, firmato il 4 
settembre dal presidente del 
Consiglio, Paolo Gentiloni, non 
è ancora arrivato alla Gazzetta 
Ufficiale. Il testo, 20 articoli con 
l’allegata modulistica per le do
mande di certificazione del di
ritto, resta al vaglio della Corte 
dei conti e nessuno dei tecnici 
vicini al dossier se la sente di fare
un’ipotesi sui tempi della sua 
pubblicazione.  Ieri  qualche 
nuovo passo avanti è stato fatto 
verso la chiusura degli accordi 
quadro con Abi e Ania in cui si 
definiscono i contratti del pre
stitoponte, il finanziamento as
sicurato che verrà poi rimborsa
to con un rateo ventennale una 
volta erogata la pensione. Ma 
non è stata ancora detta l’ultima 
parola sul pricing, ovvero il co
sto finale del prestito ponte (nel
le ultime settimane s’era parlato
di un Taeg del 3,2%). Un costo 
complessivo che comprende la 
copertura assicurativa obbliga
toria per il rischio premorienza, 
assistita, in ultima istanza, dalla 
garanzia dello Stato. 

È una buona notizia, perché
stando al Dpcm i tempi per chiu
dere quegli accordi sarebbero 
stati di 30 giorni dalla pubblica
zione in Gazzetta. Si farà prima 
ma non sarà abbastanza per far 
arrivare il primo “apista” alla 
meta entro novembre o dicem
bre. Prima di attivare e far girare
il sistema telematico delle certi
ficazioni dei requisiti Ape e il si
mulatore della pensione con ra
teo di rimborso, l’Inps dovrà de
finire le sue istruzioni che do
vranno a loro volta incassare il 
nullaosta del ministero del La
voro. Che ieri ha dato il via libera
alla circolare sul cumulo gratui
to dei periodi assicurativi non 
coincidenti, ovvero dei contri
buti previdenziali versati alle 
casse di previdenza dei profes
sionisti (si veda pagina 30). An
che se Inps riuscisse a pubblica
re in tempi record le disposizio
ni operative, l’Istituto potrebbe 
non rispondere subito alle do
mande di certificazione Ape vi
sto che la norma prevede una 
scadenza di 60 giorni. 

Insomma, per vedere se fun
zionerà e quanto risulterà appe
tibile per lavoratori e imprese 
(nella versione Ape aziendale) 
questa flessibilità a costo zero 
per lo Stato bisognerà aspettare 
ormai il 2018. Anno in cui il Go
verno  dovrebbe  decidere  se 
chiudere  la  sperimentazione 
oppure rendere strutturale la 
misura. Ma nelle ultime ore 
prende quota  anche  l’ipotesi 
d’inserire in manovra un pro
lungamento di altri 12 mesi della 
sperimentazione. Vale ricorda
re che entro sei mesi dalla pub
blicazione  in  Gazzetta  del 
Dpcm chi ha maturato i requisiti
Ape lo scorso 1° maggio potrà 
chiedere gli arretrati muoven
dosi all’interno della griglia che 
fissa al 75% della pensione il trat
tamento di anticipo se chiesto 
oltre i 36 mesi e al 90% se l’Ape 
richiesta non supera i 12 mesi.

Intanto si avvicina l’altra sca
denza per l’Ape sociale. Entro il 
15 ottobre Inps dovrà comunica
re  l’esito delle domande per 
l’ammortizzatore sociale e per 
la pensione anticipata dei lavo
ratori precoci presentate 3 mesi 
fa. In caso di non accoglimento, 
dovrà motivare per consentire 
ai  lavoratori  di  presentare 
un’istanza di riesame oppure, 
nel caso dell’Ape, una nuova do
manda entro il 15 novembre. Ieri
sulla questione è intervenuto il 
segretario confederale Uil, Do
menico Proietti: «L’Inps deve 
necessariamente procedere ad 
un riesame della prima doman
da se il lavoratore produce i do
cumenti mancanti o se questi 
sono reperibili negli archivi del
l’Istituto o di altre pubbliche am
ministrazioni».
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L’anticipo pensionistico

I NODI

LE SCADENZE

15 ottobre
Scade il Csm contabile
Domenica prossima termina il 
mandato dell’attuale consiglio 
superiore della Corte dei conti, 
l’organo di autogoverno che 
decide assegnazioni, 
trasferimenti e procedimenti 
disciplinari. I magistrati hanno 
eletto ieri i quattro componenti 
togati, ma non è nemmeno 
iniziata la procedura per la 
nomina dei quattro laici, due 
della Camera e due del Senato

1° dicembre
La prorogatio
La situazione è inedita, per cui si 
discute della possibilità per il 
consiglio superiore scaduto di agire 
in prorogatio. In ogni caso, questo 
regime non può durare oltre i 45 
giorni, ed è limitato agli atti urgenti 
e indifferibili. Oltre il 1° dicembre 
non si può andare, ma allo stato 
attuale sembra molto difficile 
completare il Csm per quella data 
anche perché la nomina si incrocia 
con la sessione di bilancio

1° gennaio
Pensionamenti obbligati
Il 1° gennaio vanno in pensione 
per raggiunti limiti di età sia il 
presidente della Corte dei conti, 
Arturo Martucci di Scarfizzi, sia il 
procuratore generale, Claudio 
Galtieri. Insieme al presidente 
aggiunto, sono i componenti di 
diritto del Csm. La nomina dei 
loro successori passa attraverso 
un parere dello stesso Csm 
paralizzato dalle mancate 
nomine dei componenti laici

Più tempo per la trattativa
Ieri ci sono stati passi avanti verso
la chiusura degli accordi quadro 
con Abi e Ania in cui si definiscono 
i contratti del prestitoponte, il 
finanziamento assicurato che 
verrà poi rimborsato una volta 
erogata la pensione. Stando al 
Dpcm i tempi per chiudere quegli 
accordi sarebbero stati 30 giorni 
dalla pubblicazione in Gazzetta. Il 
ritardo fa guadagnare più giorni 
per la trattativa

CONVENZIONE ABIANIA

Requisiti al 1° maggio scorso
Entro sei mesi dalla 
pubblicazione in Gazzetta del 
Dpcm, chi ha maturato i requisiti 
per l’anticipo pensionistico lo 
scorso 1° maggio potrà chiedere 
gli arretrati muovendosi 
all’interno della griglia che fissa 
al 75% della pensione il 
trattamento di anticipo se 
chiesto oltre i 36 mesi e al 90% 
se l’Ape richiesta non supera i 12 
mesi

GLI ARRETRATI

Due mesi per rispondere
L’Inps dovrà definire le sue 
istruzioni che dovranno a 
loro volta incassare il nulla
osta del ministero del 
Lavoro. Anche se Inps 
riuscisse nell’impresa di 
pubblicare in tempi record le 
disposizioni operative, la 
norma prevede che l’Istituto 
avrà 60 giorni per rispondere 
alle richieste di 
certificazione Ape

L’INPS

Trenta giorni
La Corte dei conti dovrebbe 
approvare entro 30 giorni 
dalla presentazione gli atti 
del Governo. In casi 
particolari, vista la 
complessità dei 
provvedimenti, il termine 
può essere allungato. 
Il Dpcm, nella versione finale 
dopo il via libera del 
Consiglio di Stato, è stato 
firmato il 4 settembre scorso

LA CORTE DEI CONTI

LE REGOLE


